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Questa crisi 
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CIBARE SALVI 

I percorso costituente proposto dal Pds ha 
costituito 11 vero fatto nuovo della crisi poli
tico-istituzionale. Ha messo in campo-co
me ha scritto Massimo Salvador! sulla 
Stampa, pur senza ricordare la paternità 
politica della proposta - una via d'uscita 
possibile allo stallo, che sta diventando pe
ricoloso per la tenuta democratica del si
stema. Ha costretto le forze di maggioranza 
a venire allo scoperto, uscendo dal mix tra 
Immobilismo e propaganda che le ha fin 
qui caratterizzate. 

La questione oggi aperta non è se siamo 
in presenza di una crisi Istituzionale, e della 
necessita del passaggio a un nuovo assetto 
costituzionale. Nessuno può dubitarne, e il 
Pds ha delineato un progetto Torte di cam
biamento. Il vero rischio è che la crisi si 
protragga nel tempo, fino a rendere il de
grado irreversibile. Da'/vero, allora, la se
conda Repubblica potrebbe essere inaugu
rata all'insegna dell'arbitrio e dell'avventu
ra. Segnali preoccupanti non sono manca
ti, in questi giorni. E il mix tra immobilismo 
e ambigue suggestioni plebiscitarie apriva 
lo spazio a una china pericolosa per la de
mocrazia e per la sinistra. 

£ questo che non comprendono coloro 
che, pretendendo di collocarsi alla sinistra 
del Pds, rischiano di lavorare per il re di 
Prussia. Non comprendono, anzitutto, che 
le riforme istituzionali sono indispensabili 
per dare allo Stato basi democratiche più 
avanzate, per ricostruire quel rapporto di fi
ducia e consenso tra cittadini. Istituzioni e 
politica che si e pericolosamente deteriora
to, per far si che istituzioni - rappresentati
ve e di governo - più forti siano in grado di 
proteggere gli interessi dei soggetti deboli. 
dei lavoratori, dei giovani, del Mezzogior
no. Ne ha parlato con chiarezza su queste 
pagine Alfredo Reichlln. 

E non comprendono che «come» fare le 
riforme non è meno importante di «quali» 
riforme fare. Il percorso condiziona II con
tenuto delle riforme. Una «legjie costituzio
nale di procedura» è necessaria non per 
aggirare i problemi, magari riducendo le 
garanzie democratiche del processo legi
slativo. Ma per definire in modo organico e 
coerente il nuovo assetto, evitando scorcia
toie semplificatrici; per assicurare tempi 
certi e solleciti, in modo da fermare i pro
cessi di disgregazione: per condurre le ri
forme fuori dalle segreterie del pentaparti
to, e portarle in Parlamento; per costruire 
(ripensando il referendum costituzionale 
oggi previsto dall'art 133) un rapporto cor-

cretto e fecondo tra Parlamento (e partiti)' e 
cittadini: evitando cosi tentazioni plebisci
tarie, senza rinunciare a rlconoscereuopo-
tere di decisione dei cittadini anche sulle ri
forme istituzionali. 

I Pds ha mostrato di non subire passiva
mente l'iniziativa altrui; di essere invece un 
soggetto che assume in primti persona l'i
niziativa del cambiamento, proponendo 
soluzioni serie, concrete, realistiche, che 
tengono conto, senza settarismi e senza su
balternità, anche delle posizioni delle altre 
forze politiche. 

Avere collocato il tema dello riforme Isti
tuzionali fuori dall'alternativa tra immobili
smo e propaganda: avere dimostrato che le 
elezioni anticipate sarebbero il mezzo non 
per avviare, ma per bloccare il processo ri
formatore, sono I primi risultati di questa 
iniziativa. 

Nessuno si fa illusioni sulla soluzione 
che si profila. L'opposizione del Pds alla 
formula di governo che si sta riesumando 
(un pentapartito che già si è mostrato 
esausto e molto al di sotto dei problemi del 
paese) è chiara e netta. Le stesse riforme 
istituzionali richiederebbero ben altra dire
zione politica del paese. Per questo aveva
mo proposto una soluzione diversa, un go
verno di garanzia per la fase costituente: e 
siamo convinti che questa proposta sia tut
tora valida. 

In ogni caso, è a tutti evidente che il Pds 
non sarà un convitato di pietra, né tanto 
meno una forza che si mette a disposizione 
di questo o di quello. Il nuovo partito assol
verà fino in fondo la (unzione per la quale e 
nato: rinnovare la politica italiana, costrui
re nuove e più avanzate basi per quella 
•Repubblica democratica fondata sul lavo
ro», che il Pei concorse in modo decisivo a 
costruire. 

Critica del sistema non campagna anti-partiti. Ripensare con coraggio la forma di governo 
Confronto col Psi e questione del referendum. Due specificazioni per il governo di garanzia 

Ci sono molte cose da «ricaKbrare» 
netta linea del Pds per le riforme 

wm Da troppo tempo, nel 
dibattito sulle riforme istitu
zionali ed elettorali, si sono 
venute accavallando posizio
ni sfuggenti O'propagandisti
che o strumentali, senza che 
venissero, da parte dei prin
cipali partiti di governo, ri
sposte precise e impegnative 
sulle rispettive impostazioni 
e sulle modalità di un con
fronto capace di condurre a 
conclusioni soddisfacenti col 
più largo concorso di forze 
democratiche. In slmili con
dizioni, le elezioni anticipate 
possono solo dar luogo a 
uno scontro confuso e fuor
viarne e compromettere an
cor più le prospettive di solu
zione della crisi pollticó-lsti-
tuzionale del paese. Il Pds è 
stato dunque indotto da serie 
ragioni a opporsi allo sciogli
mento delle Camere e a pro
porre un •percorso» che con
senta di mettere a frutto l'ulti
mo anno della legislatura per 
un confronto serrato, tale da 
dissipare ambiguità e reti
cenze e da evitare gare per
verse su questo cruciale ter
reno. Essenziale, tuttavia, è 
caratterizzarci per delle posi
zioni che non appaiano an
ch'esse Influenzate da calco
li tattici e propagandistici, e 
strumentalmente oscillanti. 

Dobbiamo in primo luogo 
chiarire e tener ferma un'im
postazione coraggiosamente 
riformatrice, che raccolga II 
sempre più profondo males
sere che serpeggia nel paese 
e che si fondi su proposte 
coerenti con le esigenze da 
cui parte. Un punto partico
larmente delicato e quello 
che ho visto emergere nei 
giorni scorsi in alcuni articoli 
su l'Unità. I guasti prodotti 
dalle degenerazioni del siste
ma del partiti sono stati de
nunciati con forza e persino 
con virulenza proprio da noi, 
ma ora ci preoccupiamo di 
una campagna «qualunqui
sta» contro I partiti (D'Ale-
ma). o di un attacco «demo
litore» contro i «partiti di mas
sa» (Coturni), che la batta
glia del Psi per l'elezione di
retta del presidente della Re
pubblica pud portare con sé. 
SI, la preoccupazione di un 
responsabile equilibrio tra 
contestazione dei comporta
menti prevaricatori dei partiti 
al potere, o del sistema dei 
partiti in quanto tale, e pro
posizione di riforme che non 
ne neghino ma ne rivalutino 
II ruolo istituzionale, è fonda
ta e giusta, ma va allora tenu
ta presente anche nella for
mulazione dei nostri giudizi 
e nell'Impostazione della no
stra propaganda. Il rischio di 
una gara perversa. Innescata 
in mòdo particolare dalle Le
ghe, sul plano della polemi
ca anti-partftocratlca, può 
coinvolgerci in molti. Su que
sto punto occorre •ricalibra
re» bene, in modo meditato, 
le nostre posizioni, ed evitare 
oscillazioni. 

Il rischio opposto è quello 
di reagire a proposte appa
rentemente radicali di rifor
ma - come quella preslden-
ziallstica - in termini tali da 
farci sembrare portatori di ri
sposte troppo umide o poco 
chiare ad esigenze diffuse di 
rinnovamento profondo del 
sistema Istituzionale. Per ciò 
che riguarda la posizione del 
Psi, la reazione più giusta è 
quella indicata anche di re
cente dal segretario del Pds, 
per quanto non condivisa da 

tutti nella Direzione del parti
to: non limitarci a un no, ma 
sollecitare una definizione 
inequivoca dei poteri che si 
vogliono affidare al capo del
lo Stato eletto direttamente 
dal popolo, e quindi del tipo 
di governo e del tipo di Parla
mento cui si intende dare vi
ta, e con quale legge eletto» 
rate e in quale rapporto con 
le Regioni. E cosi che si pud 
giungere a una chiarificazlo-
ne e ad un confronto: «senza 
pregiudiziali», come abbia
mo scritto nella risoluzione 
del Congresso di Rimini pur 
dichiarando di non accettare 
che «ci si restringa all'alterna
tiva tra la conservazione del
l'attuale assetto e la proposta 
di una Repubblica presiden
ziale». Senza pregiudiziali: e 
cioè senza demonizzazioni e 
liquidazioni sommarie delle 
altrui ipotesi di riforma, il che 
significa, ovviamente, nel ri
spetto dell'ipotesi da noi for
mulata al Congresso di Rimi
ni come di tutte le altre. 

In effetti, quando noi ab
biamo assunto come parola 
d'ordine fondamentale quel
la del «dare più potere al cit
tadini» anche nella formazio
ne dei governi, ci siamo spin
ti molto avanti verso il ripen
samento della stessa forma 
di governo parlamentare. 
Abbiamo poi scelto - nella ri
soluzione da me già ricorda
ta -d i proporr* una riforma 
che consenta all'elettore di 
decidere col voto quale tra le 
alternative programmatiche-
e di governo sottopostegli 
debba prevalere, ma di la
sciare che il Parlamento 
esprima l'esecutivo, guidato 
da un presidente del Consl-
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glio magari già indicato dalla 
coalizione nel momento di 
presentarsi al corpo elettora
le. E tuttavia, quando dicla
mo che la nostra proposta 
conduce - mentre cosi non è 
- alla «elezione diretta del 
governo, se non del premia*, 
mostriamo un impaccio co
me per un nodo non ancora 
ben sciolto. 

Egualmente, partendo dal
l'esigenza di «dare più potere 
ai cittadini», non ci si può op
porre in linea di principio al
la possibilità di referendum 
consultivi su questioni di ri
forma istituzionale. D'altron
de, già nella relazione della 
Commissione Bozzi fu for
mulata la proposta dei refe
rendum consultivo «su que
stioni di alta rilevanza politi
ca», e noi non solo non l'o
steggiammo, ma la giudi
cammo restrittiva. Pericoli di 
semplificazione, e perfino di 
utilizzazione in chiave plebi
scitaria e demagogica, refe
rendum del genere ne com
portano sempre. Importante 
è perciò la formulazione dei 
quesiti, nonché la prelimina
re verifica delta possibilità di 
una soluzione in sede parla
mentare dei problemi su cui 
chiedere altrimenti un pro
nunciamento popolare: de
v'essere questa la materia 
della discussione col Psi di 
fronte alla sua richiesta di un 
referendum consultivo sull'e
lezione diretta del capo dello 
Stato, e non vanno invece In
trodotti da parte nostra argo
menti che possono ritorcersi 
contro l'uso di quello stru
mento In generale. 

Questo sforzo di misura e 
di coerenza é decisivo se vo

gliamo contribuire alla crea
zione di un clima di pacato e 
costruttivo confronto, in vista 
di quella «comune assunzio
ne di responsabilità delle 
principali forze democrati
che» (D'Alema). di quella 
«ricerca delle più larghe uni
tà» (Cottimi), che convenia
mo nel considerare indi
spensabili per un'opera di 
profonda riforma istituziona
le. Un'opera rispetto alla 
quale troviamo parziali e non 
convincenti le indicazioni 
presidenzialiste del Psi, e in
sieme troviamo - questo ve 
fortemente sottolineato -
non solo sfuggente, ma so
stanzialmente conservativa, 
la posizione della De. 

Le modalità da concorda
re per evitare che il confronto 
tra le forze politiche rappre
sentate in Parlamento si im
pantani ancora una volta 
possono essere diverse. Si 
deve comunque trattare di 
sedi politiche e parlamentari 
cui partecipano alla pari tut
te le forze democratiche; la 
pretesa di porre una parte di 
queste forze dinanzi al fatto 
compiuto di accordi «di fer
ro» tra i partiti della maggio
ranza di governo sfocerebbe 
di nuovo In un vicolo cieco. 

Infine, penso anch'io che 
la costituzione di un governo 
•che garantisca» - come ha 
detto Occheto - «tutte le for
ze politiche, di cui tutte le for
ze politiche democratiche 
facciano parte» potrebbe fa
vorire t'avvio e lo svolgimen
to di una «fase costituente». 
Non sappiamo se questa ipo
tesi possa riaffacciarsi In ca
so di fallimento del tentativo 
di Andreotti (ove questi rie-

Ut POTO DI OGGI 

Hartford, Connecticut Osi pedoni passeggiano accanto all'Immagine della prima chiesa nera del Connecticut 
che e riapparsa come «memoria del passato abolizionista della dna». Lo dice l'artista che ha eretto la scultura 
ambientale temporanea. Una rete montata nell'esatta forma e misura dell'originale facciata della chiesa è stata 
sospesa tra due pialstri all'ingresso del palazzo di uffici che occupa ora lo storico luogo. 

sca a formare il governo, noi 
- pur restando all'opposizio
ne -valuteremo attentamen
te l'impegno che verrà assun
to in materia di riforme istitu
zionali). Comunque le mie 
riserve - malamente riferite -
nascevano dalla sommarietà 
della proposta, si riferivano 
cioè al carattere puramente 
propagandistico che essa ri
schia di assumere se non se 
ne esplicitano e assumono 
consapevolmente tutte le im
plicazioni. Risulta chiaro che 
dovrebbe trattarsi, in sostan
za, di un «governo di grande 
coalizione» comprendente 
comunque De, Pds e Psi, e 
che quindi la proposta non è 
rivolta a escludere o «scaval
care» il Psi: non è questo il 
punto. La vera questione e 
che proposte di quella natu
ra hanno come presupposto: 
1) il riconoscimento che un 
governo di grande coalizione 
a tempo (e scopo) determi
nato può essere cosa neces
saria e diversa da un deterio
re «consociativismo» e può 
non contrastare con una stra
tegia di unità a sinistra e di al
ternativa; 2) la convinzione 
che possano crearsi le condi
zioni per un accordo sia col 
Psi che con la De non soltan
to sullo svolgimento di un 
«processo costituente» ma 
sulle politiche estera e di di
fesa, economico-finanziarie 
e sociali, ecc., che qualsiasi 
governo deve quotidiana
mente sviluppare. Personal
mente, sarei lieto che questa 
convinzione e questo ricono
scimento fossero condivisi 
da tutti i diligenti de) Pds che 
hanno nei giorni scorsi soste
nuto l'idea di un «governo di 
garanzia». Ma ciò comporte
rebbe la revisione, o la «rica
libratura», di non poche valu
tazioni e posizioni 

In conclusione, il nostro 
impegno a contribuire a una 
positiva soluzione della 
drammatica crisi che ha In-

; vestito la prima Repubblica, 
richiede grande coraggio nei 
proporre misura-di, riforma 
degli assetti Istituzionali e dei 
sistemi elettorali, combattivi
tà e forza di convinzione nel 
confrontarci con le tendenze 
conservatrici o con le propo
ste unilaterali e ambigue di 
altri partiti, flessibilità nel ri
cercare le indispensabili in
tese, misura ed equilibrio sul 
plano politico nello scontrar
si -come è naturale e neces
sario, dall'opposizione -con 
le altre forze democratiche. 
La democrazia italiana è cor
rosa, ed esposta a gravi peri
coli, da disfunzioni e dege
nerazioni di cui portano la 
responsabilità innanzitutto I 
partiti da decenni al potere: e 
tuttavia è con essi, pur criti
candone fermamente i com
portamenti più negativi, an
che nel corso di questa crisi, 
che dobbiamo trovare la 
strada di valide soluzioni di 
riforma. E non possiamo al
ternare ad accuse talmente 
drastiche nei loro confronti 
da farli apparire coinvolti in 
violazioni continue della le
galità costituzionale e in pro
getti avventuristici e antide
mocratici, la proposta di for
mule straordinarie per gover
nare insieme il paese. Altri
menti, ci rimettiamo in credi
bilità e, soprattutto, in 
capacità di spingere davvero 
il sistema politico italiano 
sulla via del necessario e or
mai improrogabile, profondo 
rinnovamento. 

Q 

Cari pacifisti, 
il dramma dei curdi 
accusa anche voi 

PAOLO FLORES O'ARCAIS 

li Stati possono essere li ben senza che liberi 
siano i loro cittadini. Questa considerazione 
del vecchio Marx dovrebbe essere ncordata e 
meditata ancora, almeno a sinistra. Perché 
proprio l'idolatria per gli Stati, e il corrispon
dente disprezzo per 1 diritti umani e civili dei 
singoli, è all'origine del singolare e spregevole 
silenzio che ha consentito il nuovo genocidio 
dei curdi, e che oggi è rotto solo da litanie di 
circostanza, spregevolmente ipocrite e total
mente pnve di efficacia. Le rarissime eccezio
ni non cambiano il tono del quadro. A sinistra 
come altrove, purtroppo. Qualche considera
zione si impone, senza reticenze e senza peri
frasi. Un intero popolo subisce l'ennesimo ec
cidio, sistematico e vile. Vi sono soldati ira
cheni che ancor oggi preferiscono fuggire e 
tentare di consegnarsi prigionieri, piuttosto 
che andare a massacrare dei connazionali. E 
albi che invece sfogano sui connazionali iner
mi le frustrazioni che Saddam ha inflitto loro. 
Anche di queste luride ambivalenze è fatto 
l'animo umano. E il macellaio di Baghdad, 
ancora in sella, può usare contro i curdi quei 
gas che contro gli alleati non utilizzò per ti
more di punizione. Viltà suprema contro iner
mi in fuga. Per tutto questo vi sono co Ipevoli e 
complici. I liberal americani chiedono conto 
a Bush, come é giusto, per la sua neutrali
tà/assenso. Ma i pacifisti di Occidente, papisti 
o «sinistri» che siano, pensano davvero di po-
terpassare per innocenti? 

Perché un fatto è certo: centinaia di mi
gliaia di uomini, donne, vecchi e bambini, 
non avrebbero avuto troncata l'esistenza se il 
generale «Orso» Schwarzkopf avesse potuto 
prolungare le operazioni belliche ancora per 
un palo di giorni. Quel paio di giorni di «pace» 
hanno condannato centinaia di migliaia di 
curdi all'annientamento. Nessuna capriola 
dialettica e capziosità pacifista potrà cancel
lare questo dato di sangue. 

E quali altri anatemi avrebbero scagliato i 
nostri pacifisti di Occidente se Bush avesse 
concesso a «Orso» quel paio di giorni? Non si 
chiede perciò ai fautori della pace uber alles ti 
perché del loro silenzio attuale, cioè delle 
mancate manifestazioni di massa sotto l'am
basciata di Baghdad, degli omessi scioperi 
nelle scuole, delie non indette assemblee nel
le facoltà. Tutto ciò è vergognoso, beninteso, 
e getta una luce definitiva sulle mobilitazioni 
•pacifiste» dei mesi scorsi. Ma qui si richiede 
ben altra riflessione. 

ui si chiede di riconoscere a quali correspon
sabilità morali e politiche rispetto all'oppres
sione dei più deboli possa condurre la logica 
delta pace uber alles. E dunque, se davvero si 
crede atta libertà e all'eguaglianza, di mutare 
radicalmente rotta. II discorso.'det resto, non 
riguarda solo 1 pacifisti, benché riguardi in pri
mo luogo e irrimediabi'mehte proprio foro. E 
infatti. Quei pochi che, a sinistra, han no infine 
riconosciuto l'inevitabilità dell'inter/ento, io 
hanno fatto in nome deli'Onu e del diritto in
temazionale. Della libra degli Stati, insom
ma, e non dei diritti umani e civili di tutti e cia
scuno. Ma quella stessa logica costringe poi 
all'impotenza, e dunque al silenzio o alla 
chiacchiera ipocrita, di fronte al massacro 
delle popolazioni curde. E se questo è coe
rente con la realpolitik delle cancellerie, non 
si capisce perchè a questo debba ridursi l'agi
re della sinistra. Che di altre ragioni dovrebbe 
nutrirsi. Onu o non Onu, diritto intemazionale 
o meno, Saddam andava combattuto, e di
strutto nel suo potenziale bellico, perché la 
sua sanguinaria dittatura intendeva estender
si all'intera area del Golfo, in forma d i egemo
nia imperialistica regionale, con il dichiarato 
obiettivo di sopprimere poi la «entità sionista 
in Palestina», vaie a dire Israele. 

Che poi, per realizzare tale giusto obiettivo 
fosse auspicabile, e perfino di fatto necessa
rio, l'avallo dell'Orni, riguarda l'abilità politica 
e diplomatica, non le motivazioni di valore 
per I intervento. Oggi, perciò, senza e leuna di
sposizione dell'Orni, la sinistra dovrebbe ave
re il coraggio di sostenere ogni intervento ar
mato In grado di salvare 1 curdi dal genocidio. 
Cosi come avrebbe dovuto a suo tempo rico
noscere che l'invasione vietnamita della 
Cambogia ha significato sopravvivenza per 
infinite vittime designate dei khmer rossi. 

Per concludere. I valori della sinistra sono 
Incompatibili con il pacifismo, che preso coe
rentemente (e quando sì paria di pace e 
guerra, vita e morte, la coerenza non è solo 
optional) comporta un compiuto e r obbesia-
no nichilismo dei valon (tranne qu-sllo della 
sicurezza, appunto). Compreso, sia chiaro, il 
pacifismo di Gandhi il Mahatma (che invitava 
gli ebrei a subire e sacrificarsi, in piena perse
cuzione nazista). ' • 
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• I Sabato scorso il Corriere 
della Sera, con una nota di 
Fernando Proietti, ci ha infor
mato che II giorno di Pasqua, 
In una villa di Cap Ferrai, sulla 
Costa Azzurra, «davanti ad un 
panorama superbo e alla ta
vola imbandita prende corpo 
l'idea di un "binario istituzio
nale" dove fare scorrere senza 
Intoppi il treno delle riforme». 
Il padrone di casa. Renato At
tissimo, «butta la sua proposta 
al momento di fare quattro 
chiacchiere con gli ospiti illu
stri, arrivati stanchi da una ca
pitale stranita dalla crisi». Gli 
ospiti, veramente illustri, sono 
Giulio Andreotti, Cirino Pomi
cino, Francesco De Lorenzo. 
Se abbiamo capito bene, 
mentre II cuoco «buttava» gli 
spaghetti in una pentola con 
acqua bollente, Altissimo 
•buttava» le sue idee scottanti 
davanti ai suoi ospiti attoniti e 
Increduli. Chi aveva mai pen
sato ad un binarlo Istituziona
le? La novità era effettivamen
te grossa. Infatti Andreotti col
to di sorpresa «bisbiglia: certo, 
occorre lavorarci sopra, perfe

zionarla e capire cosa ne pen
sa Francesco». E già, cosa ne 
pensa Francesco? 

Proietti racconta cose viste 
dato che, come è stato detto, 
nota che Andreotti, ripresosi 
dalla botta, «bisbiglia». Non è 
lecito pensare che il nostro 
cronista abbia confuso una 
squallida scena di Crime cara-
mei con il satollo di una villa 
da dove lo sguardo «abbrac
cia quasi per esteso la Baie 
des anges» (la Baia degli an
geli: un posto adatto per gli 
ospiti). Dopo il bisbiglio an-
dreottlano, Altissimo chiarisce 
subito che «Il binario Istituzio
nale non coglierebbe di sor
presa il suo amico Francesco» 
(è sempre lo stesso France
sco). Infatti Proietti gentil
mente ci informa che «negli 
ultimi mesi Altissimo e Cossi-
ga hanno ripreso a frequen
tarsi con assiduità». 

Ora si capisce tutto: gli in
contri Altisslmo-Cosslga han
no finalmente dipanato la 
matassa istituzionale col bina
rio. Il giornalista aggiunge che 
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Un binario per dipanare 
la matassa istituzionale 

•qualcuno sostiene, non sen
za malizia, che il feeling tra i 
due è sbocciato lo scorso au
tunno dopo che il leader del 
Pli aveva denunciato un 
"complotto" ai danni del capo 
dello Stato». Indubbiamente 
avere rivelato un complotto ai 
danni del presidente è uno 
dei meriti patriottici del segre
tario del Pli. Il quale ha am
monito: «La magistratura ha 
fatto benissimo ad occuparsi 
della vicenda». Giusto. Dato 
che la magistratura è disoccu
pata è stato un bene dargli 
una occupazione, anche se 
non si sa bene in base a quale 
articolo del Codice abbia ope
rato. Comunque prendiamo 

alto del fatto che senza quella 
denuncia e senza il lavoro 
prezioso e utile della magi
stratura I congiurati non sa
rebbero stati smascherati e 
oggi non avremmo nemmeno 
il binario. E Altissimo, con la 
barba finta alla Scalfari e un 
parrucchlno, avrebbe dovuto 
ricevere, nella sua villa di Cap 
Ferrat, l'ex presidente del 
Consiglio, Pomicino e De Lo

renzo come esuli. *** 
Vediamo, ora, un altro binario 
che non so se definire istitu
zionale o costituzionale. Nel
l'ultimo numero della rivista 
Nuova Polizia ho ietto un arti
colo del suo direttore, Franco 
Fedeli, il quale commenta, 

criticamente, una circolare in
viata recentemente dal mini
stero dell'Interno ai questori, 
ai dirigenti della Criminalpol, 
ai prefetti, ai commissan di 
governo, ai comandi generali 
dei carabinieri e delia Guardia 
di finanza. Non ho lo spazio 
per chiosare ogni periodo di 
questo documento, come me
riterebbe. Il ministero dice 
che si tratta di «appunti recan
ti suggerimenti orientativi alio 
scopo di conferire maggiore 
omogeneità ai moduli opera
tivi dei dipendenti degli orga
nismi di polizia giudiziaria, al
lorché debbano procedere -
nel rispetto della normativa di 
settore - ad interventi nei con

fronti di famiglie e di militari 
statunitensi nelle relative di
more». Trascrivo solo uno de
gli «appunti» orientativi conte
nuti nella circolale. Eccolo: 
•Qualora si renda necessario, 
per gli operatori delle Forze 
dell'Ordine, procedere al 
compimento di atti di polizia 
giudiziaria (fermi, arresti, per
quisizioni, ispezioni, eccete
ra) nei confronti di apparte
nenti alle forze armate amen-
cane - di stanza nel nostro 
paese - o di loro congiunti 
nelle rispettive abitazioni pri
vate, risulta opportuno e utile 
che, con osservanza delle vi
genti norme sul segreto istrut
torio e d'ufficio, il personale 
operante, nell'esecuzione dei 
citati atti e provvedimenti, si 
astenga dal porre in essere sia 
comportamenU lesivi della di
gnità dei destinatari che pre
giudizievoli indiscrezioni». 

Il ministero (chi?, il mini
stro?) quindi ntiene «opportu
no e utile» che gli agenti di po
lizia giudiziaria, al servizio del 
magistrato, si «astengano» 
(delizia di questo verbo!) «sia 

da comportamenti lesivi della 
dignità dei destinatari che da 
pregiudizievoli Indiscrezioni». 
Questo per i militari americani 
e le loro famiglie. Per tutti gli 
altri comuni mortali possono 
invece non «astenersi». La «di
gnità dei destinatari» a volte 
na il colore della pelle, altre la 
condizione sociale dell'inqui
sito. Ora c'è un nuovo «bina
no» preferenziale, per dirla 
con Altissimo, per i militari 
americani e le loro famiglie. 
Dato che nella circolare si di
ce che di eventuali indagini 
giudiziarie a carico di questi 
soggetti, debbono essere av
vertiti anche i comandanti dei 
reparti americani, c'è da dire 
che si è dato vita ad un vero 
regime speciale che non do
vrebbero avere nemmeno 
truppe di occupazione. Io non 
penso che una richiesta del 
genere sia venuta dagli Usa. 
Penso invece che nel nostro 
paese persista quella che li 
novantenne Vittorio Emanue
le Orlando, negli anni Cin
quanta, chiamò, «cupidigia di 
servilismo». 
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